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La ripresa difficile
VERSO LA MANOVRA

Padoan ieri a Bruxelles
Il ministro: anche con la revisione della crescita
la correzione del bilancio richiesta resta di 3,4 miliardi

Moscovici

Previdenza. Oggi incontro Governosindacati sugli ultimi nodi dei provvedimenti attuativi dell’Anticipo pensionistico e sul pacchetto per il 2018: «integrativa» e flessibilità contributiva

Attuazione Ape e «fase 2»: riparte il cantiere-pensioni
Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

pLa partita sulle pensioni rico
mincia. Anche se l’evoluzione del
quadro politico potrebbe provo
care nelle prossime settimane un 
repentino stop. Oggi Governo e 
sindacati si rivedono per fare il 
punto sullo stato della fase attua
tiva delle misure contenute nel
l’ultima legge di bilancio: dall’at
tuazione dell’Ape fino al rafforza
mento delle quattordicesime. Ma
al tavolo si comincerà a parlare di
un altro snodo chiave dell’accor
do  siglato nel  settembre dello 
scorso anno: la cosiddetta “fase 2”
da far decollare a partire dal 2018. 
Un capitolo sensibile per i sinda
cati. Che in prima battuta chiede
ranno che non ci siano restringi
menti delle platee concordate per
il decollo delle misure previste 
dalla fase 1 (a cominciare da quel

le sull’Anticipo pensionistico) e 
che venga rispettata in modo pre
ciso la tempistica per il varo dei 
decreti attuativi.

Tre i Dpcm in rampa di lancio,
da mettere comunque nero su 
bianco entro il 1° marzo: decollo 
dell’Anticipo pensionistico; Ape 
sociale per lavoratori impegnati 
in attività usuranti o disoccupati; 
accesso agevolato alla pensione 
per i lavoratori precoci. A questi 
provvedimenti si dovranno ag
giungere un decreto ministeriale 
del ministero del Lavoro di con
certo con quello dell’Economia 
sui nuovi criteri di accesso alla 
pensione anticipata per gli “usu
ranti” e un ulteriore decreto del 
Mef. Il tutto accompagnato dagli 
accordi quadro con Abi e Ania, 
che sono in via di perfezionamen
to, e dalla convenzione Inps–Mef 
sul Fondo di garanzia da 70 milio
ni sugli eventuali mancati rim

borsi degli “apisti” diventati pen
sionati. 

Ma Cgil, Cisl e Uil incalzeran
no l’esecutivo anche sul rispetto 
del secondo capitolo dell’intesa 
raggiunta nello scorso autunno. 
Soprattutto su tre versanti: defi
scalizzazione  e  rafforzamento 
della  previdenza  integrativa; 
nuove regole di riforma del siste
ma contributivo per rafforzarne 
l’equità e la flessibilità (con l’ade
guamento alla speranza di vita 
che tenga conto della diversità di 
lavori/lavoratori); l’adeguatezza 
delle pensioni dei giovani lavora
tori con redditi bassi e disconti
nui.

Sullo sfondo della discussione
ci sarà anche un altro tema tocca
to dall’accordo di settembre, ov
vero la possibilità di introdurre 
una pensione contributiva di ga
ranzia per fasce di anni di contri
buzione (con il concorso della fi

scalità generale) anche in previ
sione del taglio strutturale del cu
neo. Un taglio che il Governo 
Renzi aveva annunciato di voler 
realizzare a partire dal prossimo 
anno e che ora dovrà essere con
fermato o meno dall’esecutivo 
Gentiloni nel Def  in arrivo ad 
aprile, sempreché il quadro poli
tico lo consenta.

Nell’intesa dello scorso autun
no Palazzo Chigi si era anche im
pegnato a rivedere il meccani
smo  di  indicizzazione  targato 
Letta che scade nel 2018 facendo 
leva su un meccanismo basato su 
scaglioni di importo, e non più per
fasce d’importo. Il Governo Ren
zi aveva anche assunto l’impegno
di individuare un diverso indice 
per la rivalutazione delle pensio
ni a partire dal 2019.

Uno dei piatti forti della “fase 2”
resta comunque quella della ri
forma della previdenza comple

mentare partendo da una ridu
zione dell’aliquota fiscale (scen
dendo almeno a quota 1415%)e 
adottando alcune misure per ren
dere più appetibile l’accesso alle 
forme  integrative. E non è da 
escludere che il prossimo Docu
mento di economia e finanza pos
sa già contenere qualche indica
zione su questo fronte.

Chiaramente  il primo punto
nell’agenda dell’incontro di oggi 
resta quello dell’attuazione del
l’Ape. Gli ultimi dettagli ai quali 
ha  lavorato negli ultimi giorni 
l’unità di missione di Palazzo Chi
gi, coordinata da Marco Leonardi
(v. Il Sole 24 Ore del 12 febbraio), 
riguardano anzitutto la definizio
ne del primo tasso fisso d’ingres
so e del premio assicurativo per 
l’anticipo finanziario dell’Ape vo
lontaria, il cui costo complessivo 
non dovrà far sfondare al futuro 
pensionato la soglia del 30% del
l’assegno Inps a regime. Tra i temi
del confronto anche i le intese con
i patronati che dovranno gestire il
grosso delle domande per l’Ape
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Sentiero stretto
tra le nuove tensioni
politiche e i paletti
della Ue sul debito

Edunque aprire 
potenzialmente la
strada a una procedura

d’infrazione per disavanzo 
eccessivo. Probabilmente 
non sarà questo l’esito finale 
del confronto in atto da mesi 
tra Roma e Bruxelles: le 
motivazioni vanno ricercate 
in una sfera che attiene al 
delicato frangente 
politico/elettorale in corso 
in Europa, con Olanda, 
Francia, Germania (e 
probabilmente Italia) 
chiamate quest’anno al voto. 
Non per questo il Governo 
potrà esimersi dall’indicare 
quanto meno la rotta. E 
dovrà farlo in fretta con due 
passaggi che paiono 
ineludibili: il varo della 
correzione da 3,4 miliardi 
chiesta dalla Commissione 
(il tempo stringe e Bruxelles 
attende segnali precisi), e la 
presentazione a metà aprile 
del prossimo Documento di 
economia e finanza. Un 
sentiero stretto, che si è fatto 
ancor più angusto dopo 
l’esito dell’assemblea del Pd, 
con gli effetti che finirà per 
avere sulla tenuta (e dunque 
sulla durata) del Governo. È 
la stessa preoccupazione 
che emerge a Bruxelles: la 
correzione dello 0,2% del Pil 
resta tale (il riferimento è al 
deficit strutturale che si 
calcola sul Pil potenziale) 
ma rischia di non avere il 
necessario sostegno 
parlamentare. E poi quali 
impegni concreti sulla 
riduzione del debito potrà 
assumere il governo 
Gentiloni con il prossimo 
Def, se poi sarà un altro 
esecutivo (e un’altra 
maggioranza) ad assumersi 
l’onere delle relative 
decisioni? La Commissione 
Ue potrà prendere tempo, 
ma alla fine il problema 
riemergerà in tutta la sua 
evidenza. Per questo, la 
strada che pare più logica e 
opportuna è che con la 
manovra bis e poi con il Def 
si indichi comunque un 
tragitto (che possa essere in 
buona parte “vincolante” 
per qualsivoglia governo 
verrà dopo il voto), 
indicando al tempo stesso le 
diverse “subordinate” (che 
attengono a scelte politiche 
ora difficilmente 
prevedibili). In poche 
parole, che il debito vada 
ridotto è condizione 
assoluta e imprescindibile 
per evitare nuove crisi dello 
spread come quella del 2011. 
Il ministro dell’Economia, 
Pier Carlo Padoan, anche 

ieri in occasione 
dell’Eurogruppo, si è 
confrontato con il 
commissario agli Affari 
monetari, Pierre Moscovici 
e non sembrano esservi 
elementi di sostanziale 
novità rispetto al timing 
tracciato dalla 
Commissione. Si possono (e 
per certi versi si devono) 
invocare i fattori rilevanti 
che comunque 
interagiscono in direzione 
della sostenibilità del debito 
(le riforme delle pensioni 
varate negli ultimi decenni, 
la consistenza del risparmio 
privato e l’avanzo primario). 
Non per questo ci si potrà 
esimere da un impegno 
formale che confermi il 
percorso di riduzione del 
debito da quest’anno 
rispetto al 132,8% del 2016, e 
per gli anni a venire 
attraverso un mix di misure 

strutturali per spingere la 
crescita, contenimento della 
spesa corrente primaria e 
privatizzazioni, 
nell’aspettativa che riparta 
un po’ di inflazione. La linea 
dell’Economia è che il 
debito si è stabilizzato nel 
2016 in rapporto al Pil, e che 
nell’anno in corso si 
raggiungerà il 132 per cento, 
al netto dei 20 miliardi 
diretti al sostegno del 
sistema bancario. Nel Def 
occorrerà poi indicare 
come far fronte ai circa 19,6 
miliardi che il Governo 
dovrà reperire, se si vorrà 
evitare che dal 2018 scattino
le clausole di salvaguardia 
con il loro carico di 
aumenti dell’Iva e delle 
accise.
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PASSAGGI INELUDIBILI
Il varo della correzione 
da 3,4 miliardi chiesta 
dalla Commissione 
e la presentazione 
a metà aprile del Def

Conti, più tempo per misure e giudizio Ue
Nessuna bocciatura nel rapporto sul debito di domani, la partita si definirà tra marzo e aprile

pProseguono le trattative tra 
Roma e Bruxelles su un pac
chetto di misure che la Com
missione  europea  vuole  dal
l’Italia per rimettere in careg
giata i conti pubblici. Lo sguar
do  corre  a  domani  quando 
l’esecutivo comunitario pubbli
cherà una serie di rapporti, tra 
cui uno dedicato all’indebita
mento. Nessuna decisione poli
tica dovrebbe essere annuncia
ta  in  questa  circostanza  sul
l’apertura eventuale di una pro
cedura per debito eccessivo. 

Sul merito dei Paesi a cui sono
state chieste misure aggiuntive,
ha  spiegato  ieri  il presidente 
dell’Eurogruppo Jeroen Dissel
bloem, «discuteremo a marzo»,
anche perché l’agenda ufficiale 
della riunione di oggi continua a
essere dominata dalla questio

ne greca. Fra una riunione e l’al
tra, però, il confronto continua, 
anche sui tempi per passare da
gli annunci alle misure concrete
di una manovra che, come con
fermato ancora ieri dal ministro
dell’Economia Pier Carlo Pado
an, resta ancorata all’orizzonte 
dei 3,4 miliardi. 

«Ai margini dell’Eurogruppo
e dell’Ecofin continueremo gli 
scambi con Pier Carlo Padoan 
per arrivare a una soluzione co
mune», ha detto ieri qui a Bru
xelles all’inizio della riunione 
ministeriale il commissario agli
Affari  economici, Pierre Mo
scovici, rispondendo a una do
manda sulle trattative in corso 
con il ministro dell’Economia 
tutte  dedicate  alla  manovra 
chiesta all’Italia. 

Interpellato dalla stampa, il
commissario Moscovici non ha 
voluto commentare la situazio
ne interna al Partito democrati
co, spaccato sull’opportunità di 
nuove misure di risanamento. 
«In Italia, c’è un governo, c’è un 
presidente del Consiglio e c’è 
un  ministro  dell’Economia  e 
delle Finanze: lavoriamo con lo
ro per cercare di trovare le solu
zioni sulla base degli scambi che
abbiamo avuto finora e che con
tinuano a fare progressi». Ciò 
detto, la Commissione europea 
è in ambasce.

Da un lato, l’esecutivo comu
nitario vuole far rispettare le re
gole di bilancio, per evitare ten
sioni con i paesi più rigorosi in 

termini di finanza pubblica e 
perché in cuor suo Bruxelles è
infastidita  dai  perenni  tirae
molla  e  rinvii  dell’establish
ment italiano nel mettere mano 
alle debolezze del paese. Dal
l’altro, non vuole contribuire al
l’instabilità politica italiana, mi
nando la maggioranza governa
tiva, e probabilmente non vuole
indebolire la posizione del mi
nistro Padoan alla guida del bi
lancio italiano.

«Non vogliamo premere per
un cambiamento del calendario
tratteggiato dal ministro nella 
sua  lettera», spiegava  ieri un 
esponente comunitario.

Rispondendo  alla  richiesta
della Commissione di ulteriori 
misure di risanamento, il mini
stro Padoan ha inviato il 1° feb
braio al vice presidente della 
Commissione Valdis Dombro
vskis e al commissario Mosco
vici una missiva in cui ha pro
messo nuovi tagli al bilancio nel
Documento economico e finan
ziario (Def), previsto in aprile.

Dal rapporto sul debito atteso
per domani, insomma, non arri
veranno buone notizie per l’Ita
lia, tanto più che nelle sue previ
sioni economiche pubblicate la 
scorsa settimana la commissio
ne aveva stimato per il nostro 
Paese un debito al 133,3% del Pil 
(due decimali sopra il 133,1% sti
mato in autunno). Nello stesso 
documento europeo sulle pre
visioni  economiche,  però,  la 
commissione ha scritto di «ac
cogliere positivamente l’impe
gno pubblico del governo» sulla
correzione, per cui non è attesa 
a breve nessuna bocciatura de
finitiva. La conferma di questa 
indicazione «è quello che mi 
aspetto»,  ha  sottolineato  ieri 
Padoan a margine dell’Ecofin, 
che non si è voluto pronunciare
sulle possibili difficoltà aggiun
tive in arrivo dalle convulsioni 
del Partito democratico per il 
percorso della correzione. In
terrogato sul punto, il titolare
dell’Economia ha spiegato che i 
possibili rischi «vanno chiesti ai
deputati del Pd». 

Prima di volare a Bruxelles
per l’Ecofin, Padoan si era in
contrato in mattinata con il pre
sidente  del  Consiglio  Paolo 
Gentiloni per fare il punto sulla 
situazione: un  vertice,  quello 
GentiloniPadoan,diventato 
ormai un appuntamento quasi 
fisso del lunedì. A essere tutt’al
tro che stabile è invece il quadro
politico, che avendo già rimesso
in discussione il menu dell’ag
giustamento elaborato dai tec
nici del ministero dell’Econo
mia sta allungando i tempi del
l’intervento. A meno di accele
razioni dell’ultima ora

L’andamento del debito italiano e le previsioni di Bruxelles

La «manovrina». I tecnici del Mef valutano l’utilizzabilità dell’extradoteConsip  I nodi tax expenditures e accise alcolici

Nel menù tagli, giochi e misure anti-evasione
Marco Rogari
ROMA

pUn  rafforzamento,  non 
troppo marcato, dei tagli di spe
sa magari sfruttando anche una 
parte  della  dote  aggiuntiva 
Consip. Un minipacchetto gio
chi con un aumento della base 
d’asta  per  il  rinnovovo  della 
concessione del Superenalotto
e un “ritocco” al Preu su video
lotteri e slot senza, in quest’ulti
mo caso,  ricorerre ad alcune 
tassa sulle sale (v. Il Sole 24 Ore 
del 19 febbraio). Una sforbiciata
ai  crediti  d’imposta  settoriali 
considerati non più inefficaci e 
e una nuova tranche di misure
antievasione  Iva  puntanodo 
sull’estensione dlelo spilt pay
ment anche ai  rapporti com
merciali con le società pubbli
che oltre che a quelli con la Pa in
senso stretto. È ormai abbastan
za definito il menù dei possibili 
interventi per comporre la ma
novri correttiva pari a 0,2 punti 
di Pil (circa 3,4 miliardi) al quale
stanno lavorando i tecnici del 
ministeri dell’Economia.

Nella griglia continua a entra
re e uscire almeno due altre op
zioni: una pottatura soft di un 
gruppo di tax expenditures fa
cendo leva, in termini di selzio
ne, sul livello ndi reddito dei 
contribuenti e sulla natura dei 
bonus fiscali da revisionare; il
rcorso a un aumento dlele sole 

accise su tabacchi e alcolici sen
za toccare quelle suci carburan
ti .

A confermare che il il Gover
no intende muoversi su questo 
solco è indirettamente il vice
ministro dell’Economia, Luigi 
Casero: la “manovrina” «quan
do verrà fatta dovrà tenere con
to  della  necessità  di  trovare 

questi  fondi,  e  fondamental
mente sara' impostata sul recu
pero all'evasione e sui tagli di 
spese».

Dopo lo stop di Matteo Renzi
all’aumento delle accise, carbu
ranti compresi, per recupera 1,5 
miliardi a far scattare la prima 
fase dell’aggiustamento comta
bile, da complentare entro apri
le in parallelo con il Def, Il Go
verno non ha ancora preso una 
decisione definitiva sulle misu
re alternative da adottare. Con 
tutta  probabilità  il  quadro  si 
chiarirà la prossima settimana, 
anche sulla base delle indicazio
ni del rapporto dul debito della 
Commissione Ue, atteso doma
ni, e dell’evolzuone del quadro 
politico in Italia.

Tra i nodi che i tencici devono
ancora  sciogliere  c’è  anche 
nquelle  delle  modalità  per 
l’evebtuale utilizzazione, in to
to o in parte, della dote aggiunti
va da 700 milioni realizzata da 
Consip nel  2016  sul versante 
delle forniture alla Pa, come an
ticipato dal Sole 24 Ore del 19 

febbraio. Una dote che dovreb
be rimanere nel perimetro del 
bilancio 2016 ma che, con un 
meccanismo di taglio semili
neari equivalenti agli extrari
sparmi  dalle  amministrazioni 
centrali convolti nella raziona
lizzazione degli acquisti Pa, po
trebbe anche essere in qualche 
modo sfruttata per la “manovri
na”. 

Quello della centralizzazio
ne degli acquisti resta comun
que un meccanismo di spen
ding review su cui il Governo 
conta molto. Dai dati, divulgati 
ieri, dell’ultima rilevazione an
nuale condotta dal Mef in colla
borazione con l’Ista sul ricosro a
gare ed altri strumenti Consip 
emerge che nel 2015 i prezzi uni
tari d’acquisto sono risultati più
bassi rispetto agli acquisti fuori 
convenzione fino al 55% bper le 
stampanti e al 48% per la telefo
nia mobile. Risparmi significa
tivi su carburanti extrarete ed 
enerigia elettrica (fino a 16%) e
sui personal computer (25%). 
Anche i prezzi per i presidi sani
tari per la glicemia, rilevati per 
la prima volta nel 2016, sono ri
sultati più convenienti del 18% 
per le strisce reattive e del 43% 
per le lancette pungidito .
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L'attuazione del pacchetto previdenza

Decreti attuativi previsti dalle norme della legge di Bilancio 2017 sulle 
pensioni 

Provvedimento Contenuto Scadenza

Dpcm Attuazione anticipo pensione 
(Ape) 01mar17

Dpcm Attuazione Ape Sociale per 
usuranti e disoccupati 01mar17

Dpcm Riduzione requisiti contributivi 
per lavoratori precoci 01mar17

Dm Lavoro  
Economia

Revisione criteri anticipo 
pensioni lavori usuranti 01mar17

Dm Economia  Modalità semplificate di 
adempimento degli obblighi 

Termine non
specificato

LE TAPPE

I prossimi appuntamenti
n due passaggi che paiono 
ineludibili: il varo della 
correzione da 3,4 miliardi chiesta 
dalla Commissione (il tempo 
stringe e Bruxelles attende 
segnali precisi), e la 
presentazione a metà aprile del 
prossimo Documento di 
economia e finanzaNon per 
questo ci si potrà esimere da un 
impegno formale che confermi il 
percorso di riduzione del debito 
da quest’anno rispetto al 132,8% 
del 2016, e per gli anni a venire 
attraverso un mix di misure 
strutturali per spingere la 
crescita, contenimento della 
spesa corrente primaria e 
privatizzazioni, nell’aspettativa 
che riparta un po’ di inflazione. 
La linea dell’Economia è che il 
debito si è stabilizzato nel 
2016 in rapporto al Pil, e che 
nell’anno in corso si 
raggiungerà il 132 per cento, 
al netto dei 20 miliardi diretti 
al sostegno del sistema 
bancario. 

Nota: Ai decreti attuatii si aggiungono gli accordi quadro con Abi e Ania e la convenzione 
Inps – Mef sul Fondo di garanzia in via di perfezionamento

Il 17 gennaio Bruxelles, 
stimando uno scrato tra bilancio 
e obiettivi prefissati, ha chiesto 
all’Italia un aggiustamento dei 
conti pe il 2017 dello 0,2% del 
Pil, circa 3,4 milardi. Intervento 
necessario per correggere lo 
scostamento del deficit 
strutturale ed evitare la 
procedura di infrazione per 
debito eccessivo

LA RICHIESTA UE

La partia RomaBruxelles

Confermata ieri da Paodoan 
una correzione strutturale da 
3,4 miliardi nonostante i 
miglioramenti delle stime sul 
Pil, il Governo sta lavorando a 
misure che fanno leva per tre 
quarti sull’aumento di entrate e
per un quarto su tagli di spesa. 
In ballo l’estensione dello split 
payment per recuperare gettito 
Iva e un ritocco delle accise

LA MANOVRA CORRETTIVA IL RAPPORTO SUL DEBITO PROCEDURA D’INFRAZIONE

pIn arrivo il “censimento” 
delle tipologie di lavoro nelle
pubbliche  amministrazioni. 
A  prevederlo  l’attuazione 
della riforma Madia, attesa 
giovedì in Consiglio dei mini
stri. Le Pa saranno obbligate a
comunicare  i dati richiesti, 
pena il blocco delle assunzio
ni. Le novità sono contenute 
nell’ultima bozza del provve
dimento, in cui si legge che lo
schema del conto annuale del
personale  sarà  potenziato 
«per consentire l’acquisizio
ne delle informazioni riguar
danti le professioni e le relati
ve competenze professiona
li, nonché i dati correlati ai 
fabbisogni».

RIFORMA MADIA

Pa, in arrivo 
il censimento
delle professioni


